Infiltrati in Val Susa": così gli anarchici preparano la protesta
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C’è stata una lenta migrazione, da Torino o da altre regioni in Val Susa, di

elementi dell’estrema sinistra e dell’area anarchica. Per chi si occupa di

movimenti (e di violenze) non è un fenomeno casuale: si tratta di una trentina

di elementi. Soggetti conosciuti e anche no, già individuati dall’

Antiterrorismo. Lo fanno per infiltrarsi nei movimenti, per studiare da vicino

tempi e modi dei sabotaggi annunciati della prossima campagna di trivellazioni.

Per ora, un’ipotesi su cui lavorare, e si vedrà nei fatti se è vera o no.

 

Da quasi un decennio, nella valle dove passerà la linea ad alta velocità,

ormai voluta da tutti gli schieramenti politici, maggioranza e opposizione, e

considerata una delle ultime chance per rilanciare l’economia del Piemonte -

opera strategica per l’intero Paese - è nato il fronte del «No», fortemente

radicato nella popolazione locale, che rifiuta tout court il potenziamento

delle linee ferroviarie verso Lione. Alle spalle, la maggioranza dei sindaci,

degli amministratori, di chi ha in mano il potere locale. È una premessa

doverosa, questa, perché sarebbe fuorviante attribuire il successo (o il

fallimento) della lunga stagione di lotta contro la Tav alle violenze e alle

strumentalizzazioni di anarchici e autonomi, una minoranza rispetto a chi

contrasta da sempre la Torino-Lione.

 

Ma le violenze, gli attentati, i gesti di intimidazione contro i

«dissidenti», gli attacchi alle forze dell’ordine e ai cantieri dell’Alta

Velocità sono avvenuti, eccome. E ora siamo alla vigilia di una nuova stagione

di tensioni. Gli amministratori della Val Susa non scenderanno più in strada

contro le trivelle con la fascia tricolore. Hanno promesso di seguire una linea

d’opposizione senza compromessi ma diversa, all’insegna del dialogo. Chi si sta

organizzando in modo militare per bloccare operai, tecnici e cantieri Ltf, sono

invece gli estremisti. Lo spiegano senza remore nei siti antagonisti, vengono

convocate assemblee e incontri a Torino, nei centri sociali, per studiare le

mappe dei siti e le date dei primi interventi concreti, che dovrebbero

finalmente sbloccare la tormentata partita (e i finanziamenti) della Tav.

 

Uno dei leader storici dell’autonomia torinese, Lele Rizzo del centro sociale

Askatasuna, uno dei protagonisti degli scontri tra manifestanti e forze dell’

ordine, di blocchi stradali e ferroviari, da Torino si era trasferito in Val

Susa. «Ma oggi sono ritornato in città - spiega -, l’ho fatto non certo per

progettare il ciclo di violenze o altro, ma semplicemente perché l’atmosfera

complessiva, laggiù, è migliore. Insomma si vive meglio. È una storia, quella

del trasferimento di militanti estranei alla valle per essere più vicini al

centro dei contrasti, che non risponde al vero. Una leggenda».

 

Però recentemente uno dei leader dell’area anarco-insurrezionalista, sfiorato

dalle indagini sugli attentati esplosivi di Torino, tra il 2005 e il 2007, ha

preso residenza a Chiomonte, così come, ancora agli albori del problema, un

sindacalista che - nel dicembre 2005 - ha guidato i cortei che allora

occuparono Porta Nuova, s’è ormai da tempo radicato in Val Susa. Altri soggetti

provengono dai centri sociali del Nord Est e della Toscana. Avvistati in zona

dagli investigatori. Nessun allarme, per ora. Solo più attenzione.

